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Riordino Pei dei contributi sociali 

Parafiscalità: 
dalla giungla 
alla riforma? 

ROMA — La proposta di legge comunista per il 
riordino dei contributi sociali costituisce un fatto 
politico di notevole rilevanza. Ciò non soltanto 
per le imprese e per l'occupazione, come vedre­
mo nel dettaglio, ma perché questo è il primo 
tentativo organico di riforma di un settore (la 
cosiddetta iparafiscalitài) nel quale i governi 
hanno fatto a gara nel creare una giungla e nel-
l'accrescere a dismisura il prelievo. Basti pensare 
che le ultime due leggi finanziarie hanno prodot­
to un aumento contributivo che le stesse fonti 
ufficiali stimano in 7.000 miliardi di lire, a spese 
delle imprese e del lavoro autonomo. 

Secondo l'Ocse, l'organizzazione mondiale dei 
paesi sviluppati, il nostro paese ha due primati: 
quello dei maggiori aumenti dei costi cosiddetti 
•non salariali» del lavoro nell'ultimo quinquen­
nio, e quello delle maggiori sperequazioni del li­
vello della contribuzione sociale tra un settore 
produttivo e l'altro. 

La questione non è da poco. Un paese con tre 
milioni di disoccupati può permettersi il lusso di 
basare la principale fonte di entrata della finan­
za pubblica (ben 142.300 miliardi ne) 1986) pro­
prio sull'occupazione? Ecco il primo nodo da 
sciogliere: il riequilibrio del prelievo. 

Il prelievo va cambiato. Non per giustiziali-
smo, ma perché la sua attuale struttura è uno dei 
principali vincoli allo sviluppo ed a maggiore oc­
cupazione. La riforma dei contributi e inoltre 
solo una parte delle proposte del Pei sul piano 
fiscale. La logica che lega queste proposte è però 
la stessa: alleggerire gli attuali carichi fiscali e 
parafiscali sul lavoro e la produzione, che ne sono 
penalizzati. Con la riforma degli oneri sociali il 
Pei attenua di circa 5.500 miliardi questi carichi, 
spostandoli sulle imposte indirette. Non è da sot­
tovalutare tuttavia un altro aspetto importante 
del riordino contributivo: quello della raziona­
lizzazione. Alcuni esempi possono chiarire in co­
sa consistono le novità introdotte. 

I contributi sociali devono servire al finanzia­
mento della previdenza, non come accade ora 
dell'assistenza, della sanità, dell'edilizia. TVitti si 
dicono d'accordo con questo concetto, ma né il 
governo né i partiti della maggioranza hanno mai 
presentato alcun disegno di legge riformatore. La 
proposta elimina invece la contribuzione per Ge-
scal. Enaoli, Tbc e altri loneri impropri». 

C'è poi la questione del finanziamento della 
sanità pubblica. Tenuto conto dell'onere del 
2,01 '.7 per la Tbc, che affluisce anch'esso al Ser­
vizio sanitario nazionale, un datore di lavoro de­
ve versare Ì'11,6',7.. Si propone, invece, la pro­
gressiva riduzione al 6,6^ del contributo, sia per 
i datori di lavoro che per i lavoratori autonomi. 

Un ultimo esempio è quello relativo alla fisca­
lizzazione degli oneri sociali. Su questo terreno il 
governo negli ultimi IOanni decreta ogni sei mesi 
stabilendo piuttosto capricciosamente attenua­
zioni o aumenti (da tre anni a questa parte solo 
aumenti) degli oneri sociali. Il Pei propone inve­
ce che la fiscalizzazione sia permanente e strut­
turale, cioè incorporata in aliquote più basse ed 
eguali per tutti i settori produttivi. Ulteriori fi­
scalizzazioni dovrebbero essere accordate solo al­
le imprese che creano nuova occupazione. 

Norme specifiche del nostro progetto vanno 
inoltre a favore della riduzione degli orari di la­
voro (contratti di solidarietà), a favore dell'occu­
pazione femminile, dell'agricoltura. 

E utile a questo punto riassumere il senso del­
l'iniziativa: cambiare l'attuale sistema contribu­
tivo e rendere più facile la contrattazione. Un 
altro esempio (se il lettore avrà pazienza) chiari­
sce meglio questo concetto. Sei anni fa, a 100 lire 
di costo del lavoro erogate da una impresa media 
corrispondevano 33 lire dì contributi, 10 lire di 
Irpef e 57 lire di retribuzione netta al lavoratore. 
Oggi, alle stesse 100 lire corrispondono 36 lire di 
contributi sociali, 13 lire dì Irpef e solo 51 lire di 
salario netto. 

Antonio Giancane 

Termostatici, camaleonte 
Per il mode in Italy ecco 

s'avanza uno strano tessuto 
ROMA — Vorrei, ma non 
posso. A chi non è venuto in 
mente questo pensiero nel-
l'ammlrare in televisione o 
sui giornali alcune delle. In­
dubbiamente splendide, rea­
lizzazioni della moda italia­
na? 

Perché, certo, si tratta di 
realizzazioni pregevoli di cui 
Il made In Italy va giusta­
mente fiero. Ma quanti pos­
sono permettersi di acqui­
stare prodotti di alta moda al 
prezzi attuali? Bene, corag­
gio, qualche spiraglio che 
spinge all'ottimismo sembra 
apparire all'orizzonte di un 
settore molto d'elite. Per me­
rito di uno stilista, Giorgio 
Corregglarl, che sta facendo 
di tutto per rendere il pro­
dotto d'alta moda se non di 
massa, almeno molto più 
diffuso di quanto lo sia oggi. 
Abbiamo avuto l'opportuni­
tà la settimana scorsa di as­
sistere a Milano alla sfilata 
dell'ultima produzione di 
Correggiati. Grazie ad essa 
abbiamo costatato che pos­
sono essere realizzati pro­
dotti di altissimo livello a 
prezzi estremamente conte­
nuti. 

Qualche esemplo? Eccoli: 
vestiti da donna il cui costo 
non supera le 250.000 lire e 
vestiti da uomo oscillanti 
sulla stessa cifra. Come è 
riuscito Corregglarl ad otte­
nere risultati tanto apprez­
zabili? Puntando soprattut­
to sul tessuto in modo che 
sia quest'ultimo a dare al ca­
pi un'immagine dinamica. 
Con risultati splendidi: per­
ché gli abiti, le gonne, le tute 
di seta e di cotone si adegua­
no al ritmo del corpo non per 
una questione di modello, 
ma In virtù di un loro dina­
mismo interno. Alla base di 
questi capi — comunque — 
sta 11 filato: un'anima esten­
sibile che consente al mate­
riali (tutti rigorosamente 
purissimi) che Ignorano l'ab­
binamento con le fibre sinte­
tiche, di allargarsi, arricciar­
si, allacciarsi alle forme del 
corpo. I risultati di Correg­
giati hanno anche un'altra 
spiegazione. 

Con Corregglarl abbiamo 
uno degli esempi più vistosi 
del mix tra fantasia e avan­
zamento tecnologico che co­
stituisce la sola carta vin­
cente che 11 tessile abbiglia­
mento Italiano deve utilizza­
re per non perdere la sua 
battaglia contro concorrenti 
esterni sempre più agguerri­
ti: Insomma lo stilista è sino­
nimo, nella moda di ricerca e 
di utilizzo di avanzate tecno­
logie nel settore del tessuti e 
del filati. Qualche esemplo 
servirà a far meglio com­
prendere Il discorso. Grazie 
alle tecnologie usate sono 
usciti fuori alcuni speciali 

'materiali: l tessuti termosta­
tici (sono tessuti naturali, 
che trattati con un particola­
re procedimento Inventato 
da Corregglarl, trattengono 
11 calore pur essendo di peso 
quasi Impercettibile); l tessu­
ti «camaleonte» (cambiano di 
colore a seconda della tem­
peratura); 11 filo elasticizzato 
(che permette di realizzare 
abiti In taglie minime che si 
adattano, però a qualsiasi fi­
sico). 

Altri Interessanti prodotti 
delle Invenzioni di Correg­
glarl sono: 11 filato di carta. 
(Esso presenta 11 vantaggio 
di poter essere lavorato su 
qualsiasi telalo In maglia 
spessa tipo cotone o In ma­
glia sottile tipo garza. Que­
sto filato, inoltre, mantiene 
la temperatura del corpo co­
stante, fresco d'estate e caldo 
d'inverno, e si può lavare In 
lavatrice fino a quaranta 
volte perché Indeformabile). 

Il filo di ceramica (si tratta 
di una fibra lucida e traspa­
rente. Ha due tipi di lavora­
zione: rigida e morbida. La 
prima a capo finito, crea un 
effetto brillante; la seconda 
si presta a qualsiasi tipo di 
Interpretazione stilistica: so­
vrapposizione, Jaquard, ar­
ricciatura, plissettatura, gof­
fratura ecc.). 

Il tessuto tublco (questo 
tessuto creato da una parti­
colare torsione del filo per­
mette due diversi disegni nel 
due sensi di lavorazione). Il 
filo d'amianto (utilizzabile 
per 1 capo spalla. Ha proprie­
tà termostatiche ed è colora­
bile. Con 11 minimo peso e 11 
minimo Ingombro garanti­
sce massimo calore e libertà 
di movimento). 

I nostri esempi potrebbero 
continuare ancora ma, limi­
tiamoci a ricordare l'ultima 
nascita. Si tratta di un filato 

monoprodotto industriale, 
tessile o di tessitura o di ma­
glieria, che offre due vantag­
gi: 11 crollo del costi di lavo* 
razione e quello del lanci di 
produzione a seconda del co­
lori e delle dlsegnature. 

Grazie a questo nuovo fi­
lato, Infatti, la produzione 
può avvenire con sostanziali 
riduzioni di tempo (si parla 
di un abbattimento superio­
re al 50%). Con esso è Inoltre 
realizzabile qualsiasi linea 
sui moduli di costruzione. 
Per 11 secondo vantaggio va 
tenuto presente è che il filato 
offre possibilità di tintura In 
capo, di tintura In filo anche 
a 30 colori, di falsa tintura In 
filo per differenziazione di fi­
lati Interni. 

Come è arrivato Giorgio 
Corregglarl a livelli così ele­
vati di Innovazione? Grazie 
soprattutto a studi e ricerche 
realizzati in Giappone dove 
lo stilista milanese lavora da 
molti anni e dove I suol pro­
dotti vengono distribuiti con 
grande successo. In Giappo­
ne, è ovvio, di tecnologia 
avanzata e di business se ne 
Intendono. Sarebbe allora 
utile per tutti che questo set­
tore, proprio nel momento in 
cui sempre di più si avvia sul 
terreno dell'innovazione tee* 
nologica, si rendesse conto 
dell'esistenza di questa 
ghiotta opportunità. Tutto 
ciò permetterebbe l'offerta 
di prodotti di qualità a prezzi 
abbordabili. Il che, in defini­
tiva, è 11 viatico migliore per 
la soddisfazione delle parti 
In causa: il consumatore, in 
primo luogo, ma anche l'Im­
prenditore e la forza lavoro. 
Più prodotti offerti e vendu­
ti, invece di pochi ad altissi­
mo prezzo, non significa for­
se un modo per mantenere 1 
livelli di occupazione? 

Mauro Castagno 

Commercio questo sconosciuto / Dibattito 

Moderno, ma a basso livello 
Questa settimana ospitia­

mo gli interventi di Aldo 
Spranzi ordinario di Econo­
mia e Politica industriale 
presso la facoltà di scienze po­
litiche della Università degli 
studi di Milano nonché diret­
tore del Centro studi sul com­
mercio della Bocconi e di Lu­
ciano Sita direttore generale 
del Conad (Consorzio nazio­
nale cooperative dettaglian­
ti). 

Il commercio Italiano sta 
uscendo, a quindici anni di 
distanza dal varo della legge 
426, dalla prima fase di tra­
sformazione strutturale, dal­
la fase di modernizzazione, 
che può considerarsi conclu­
sa. SI tratta di un avveni­
mento di grande portata, che 
ha Implicazioni notevoli di 
varia natura che cercherò di 
far emergere. Un commercio 
non moderno, tradizionale, è 
caratterizzato dal prevalere 
di una togica di comporta­
mento non di mercato e cer­
ca di difendere la propria 
Identità, e di Impedire 11 pas­
saggio a un mercato aperto, 
impiegando la forza politica 
che gli deriva dal fatto di co­
stituire una delle componen­
ti politicamente più pregiate 
del ceto medio. 

Il commercio italiano è or-
mal un commercio moderno 
nel senso che — Indipenden­
temente dalle quote di mer­
cato della grande distribu­
zione e delle nuove forme di­
stributive, Indipendente­
mente anche dall'intensità 
della concorrenza e dal gra­
do di concentrazione dell'of­
ferta — tutte le Imprese, 
grandi o piccole, operanti 

«Il compito dell'intervento pubblico è 
programmare la non programmazione» 

entro le diverse forme distri­
butive, si muovono secondo 
una stessa logica di mercato, 
Il modo di produrre tradizio­
nale non esiste più e non 
condiziona la formazione del 
prezzo. 

La situazione al termine 
del processo di modernizza­
zione va qualificata conside­
rando da un lato la struttura 
dell'offerta, dall'altro 11 livel­
lo concorrenziale. Per quan­
to riguarda 1 dati di struttu­
ra, la situazione Italiana si 
caratterizza: 1) per una quo­
ta di mercato esigua della 
grande distribuzione; 2) per 
divari amplissimi rispetto 
agli altri Paesi europei delle 
quote di mercato delle prin­
cipali forme distributive del 
grocery (beni banali) e del 
non grocery (beni non bana­
li); 3) per la chiusura all'In­
ternazionalizzazione; 4) per 
l'assenza delle forme distri­
butive più destabilizzanti 
(ed. grandi superficl di ven­
dita); 5) per una agglomera­
zione spaziale arcaica del­
l'offerta (si pensi allo svilup­
po del centri commerciali 
pianificati, del diversi tipi, e 
delle aree commerciali urba­
ne pedonalizzate dagli altri 
Paesi europei rispetto al no­
stro); 6) per la debolezza del-
l'associazlonlsmo: mentre le 
unioni volontarie si sono raf­
forzate soprattutto attorno 
allo sviluppo diversificato 

delle aziende grossiste, 1 
gruppi d'acquisto (e In parte 
anche la coopcrazione di 
consumo) si trovano oggi 
Impegnati a risolvere 1 diffi­
cili problemi che caratteriz­
zano 1 primi stadi del rappor­
to cooperativo. 

Ancor più caratterizzante 
è 11 fatto che la modernizza­
zione è stata attuata, nel no­
stro Paese, mantenendo la 
tensione competitiva al livel­
li più bassi, I vincoli posti al­
le decisioni di sviluppo, di lo­
calizzazione e di rilocalizza-
zlone delle Imprese hanno 
messo queste ultime sostan­
zialmente al riparo dalla 
concorrenza e determinato 
una formazione del prezzo 
basata sulle condizioni di co­
sto degli operatori margina­
li. In conclusione, le modali­
tà secondo cui la moderniz­
zazione dell'attività distri­
butiva si è realizzata, hanno 
prodotto sia condizioni 
strutturali, sia condizioni 
competitive di basso profilo. 
Affrontiamo così la fase suc­
cessiva, oltre che In ritardo, 
con tutti gli handicap che la 
trasformazione modesta e 
squilibrata dell'offerta e i 
bassi livelli competitivi com­
portano. 

Realizzata la modernizza­
zione, estinto il modo di pro­
durre tradizionale, quali so­
no 1 compiti dell'intervento 
pubblico? Il compito fonda­

mentale è di programmare 
l'uscita dalla programma­
zione, operazione non sem­
plice e non realizzabile In 
tempi brevi, data la modesta 
trasformazione strutturale e 
1 modesti livelli competitivi 
conseguenti al modo In cui è 
stata portata a termine la 
modernizzazione nel nostro 
Paese. Operazione, tuttavia, 
non solo proponibile ma rea­
lizzabile a partire da subito, 
se si tiene conto che 11 com­
parto del piccolo e medio 
commercio non deve più di­
fendere li modo di produrre 
tradizionale, è quantitativa­
mente In declino nel settori 
che più contano ai nostri fi­
ni, ed ha sperimentato e sta 
sperimentando un continuo 
peggioramento della redditi­
vità. In queste condizioni 
non chiede protezione ma 
contropartite, In termini di 
aiuti alla riconversione e di 
sussidi all'esodo. In altre pa­
role, l'avvio di una politica 
della piccola e media Impre­
sa basata sull'offerta di cre­
dito e di servizi di assistenza 
tecnica può garantire 11 con­
senso politico ad una opera­
zione di graduale liberalizza­
zione. 

Le difficoltà e le esitazioni 
ad imboccare la strada di un 
progressivo affidamento al 
mercato dell'attività distri­
butiva sono in buona parte 
dovute al fatto che, contra­

riamente a quanto è avvenu­
to in altri Paesi, nel nostro la 
modernizzazione è avvenuta 
in un atteggiamento di chiu­
sura al mercato, Intendendo 
la programmazione non co­
me uno strumento di pro­
gressivo affidamento della 
distribuzione al mercato ma 
come un sostituto del merca­
to. 

Non ha senso continuare a 
considerare le vicende com­
merciali In termini di con­
trapposizione tra moderno e 
tradizionale, tra grande e 
piccolo. Chi chiama con di­
sprezzo «bottegai» I piccoli 
commercianti dimostra di 
essere ignorante. Nella nuo­
va situazione occorre ragio­
nare in termini di livelli 
competitivi entro li grocery 
alimentare e non alimenta­
re, rendendosi conto che la 
competizione non è assicu­
rata automaticamente dal-
l'avvenuta modernizzazione, 
bensì da meccanismi desta­
bilizzanti che mettano conti­
nuamente In discussione 
l'assetto del commercio mo­
derno. 

Occorre poi essere consa­
pevoli che per seguire questa 
strada dobbiamo dotarci di 
una politica della piccola e 
media impresa degna di que­
sto nome, non solo, forse se­
condariamente, per motivi 
di consenso politico. Ma c'è 
dell'altro. Occorre rendersi 
conto che esiste un pericolo 
— più grave di quello con cui 

dovevamo fare 1 conti negli 
anni "60 e 10 —, 11 pericolo di 
ripiegare, con l'alibi dell'av­
venuta modernizzazione (o 
facendo credere che la mo­
dernizzazione non sia anco­
ra avvenuta) su un modello 
di sviluppo dell'offerta basa­
to sulla difesa degli assorti­
menti despeclalizzatl a libe­
ro servizio esistenti, median­
te uno sviluppo dell'offerta 
lento, non destabilizzante, 
realizzato utilizzando l'enor­
me potenziale di domanda 
accumulatosi grazie alla len­
tezza della trasformazione 
degli ultimi decenni. 

Continuando sulla strada 
fin qui percorsa, anzi tor­
nando un po' indietro verso 1 
cosiddetti modelli ottimali di 
rete sia pure formulati meno 
rozzamente, si può sostitui­
re, nel grocery alimentare, le 
piccole e medie imprese che 
lasciano 11 mercato — a cau­
sa non della concorrenza ma 
per 11 trend di declino natu­
rale della redditività — con 
assortimenti despeclalizzatl 
di piccole e medie dimensio­
ni ed eventualmente con un 
piccolo numero di grandi su­
perficl. Questo consente di 
mantenere li mercato in 
equilibrio almeno per un 
palo di decenni ancora: basta 
al riguardo valutare il poten­
ziale di mercato esistente 
sulla base di un semplice 
confronto con gli altri Paesi 
europei. 

Questa ipotesi è avvalora­
ta dalla discussione in atto 
sulla revisione della legge 
426, del tutto priva del carat­
teri di una scelta netta a fa­
vore del mercato. 

Aldo Spranzi 

Lo spazio che l'Unità sta 
dedicando al^ problemi del 
commercio è un segnale 
molto Importante di un 
maggiore Impegno del gior­
nale e del Partito comunista 
sul problemi della dlstrlbu~ 
zlone. Non meno Importante 
è, però, creare attorno al pro­
blemi del commercio un 
maggiore Interesse di esper­
ti, studiosi e operatori del 
settore per Individuare 1 mo­
di per dare concretezza, sul 
plano delle politiche econo­
miche e della legislazione, ad 
un pieno recupero del com­
parto commerciale alla effi­
cienza del servizio al consu­
matori. 

Credo che occorra Innan­
zitutto partire dallo stato 
reale del problemi della di­
stribuzione. Continuare, ad 
esemplo, a ripetere un giudi­
zio generico di arretratezza 
del comparto fa correre 11 ri­
schio di Incrementare le so­
luzioni pasticciate. 

Non si può, infatti, Ignora­
re — al di la del dati più o 
meno ufficiali — che nel 
comparto alimentare della 
distribuzione 11 60% delle 
vendite delle grandi Indu­
strie effettuato da poco più 
di 22.000 negozi; che 11 52% 
delle vendite alimentari e 

«Innovazione monostrutturale 
Il rìschio viene dai 'grandi'» 

realizzato con tecniche di li­
bero servizio e ancora che il 
52% delle vendite è frutto del 
commercio integrato e asso» 
ciato. 

Pur limitandoci al com­
parto alimentare si può ben 
capire come una analisi più' 
approfondita del dato quali­
tativo della rete è cosa ben 
diversa dal semplice rileva-
men to che 1 negozi alimenta­
ri m Italia siano oltre 
330.000. Ciò non significa, 
ovviamente, che non vi sia 
un problema di ritardi e ina­
deguatezza del servizio di­
stributivo. 

Afa le leve per 11 migliora­
mento del servizio distribu­
tivo stanno solo nella parte 
terminale del processo oppu­
re anche nelle strutture «a 
monte*? Non è di sicuro re­
cente la consapevolezza di 
una rete distributiva come 
terminale di un processo che 

ha strette correlazioni con 
l'articolazione di altre strut­
ture e servizi. Perdere di vi­
sta questo dato significhe­
rebbe rinunciare ad una vi­
sione organica di funzioni si­
nergie che rendono la rete 
distributiva tutt'altro che 
una variabile Indipendente 
dal circuiti di circolazione, 
organizzazione e governo del 
flussi delle merci dalla pro­
duzione. 

Basti pensare che il 78% 
del supermercati operanti in 
Italia appartiene alla distri­
buzione organizzata e che la 
stessa detiene 11 52% delle 
vendite del comparto ali­
mentare per rendersi conto 
delle trasformazioni prodot­
te da processi di organizza­
zione che, di fatto, oggi anco­
ra sono definiti associazioni­
smo generico o associazioni­
smo per gli acquisti. Se la 
cooperazione fra dettaglian­

ti si fosse limitata a svolgere 
al meglio la funzione di ra­
zionalizzazione della fase de­
gli acquisti, non avrebbe 
prodotto le trasformazioni 
della rete che la stanno ca­
ratterizzando come princi­
pale soggetto di evoluzione 
verso forme moderne di di­
stribuzione. 

Basti pensare a questo 
proposito che 11 solo Conad 
(Consorzio nazionale detta­
glianti) negli ultimi dieci an­
ni ha realizzato ben 315.000 
mq di rete di vendita moder­
na In gran parte frutto di 
trasformazioni attraverso 
chiusure o ristrutturazioni. 
Potremmo chiederci quanti 

?tassi in più si sarebbero po-
uti fare se questa filosofia 

delle funzioni Integrate fosse 
stata favorita dalieglslatore 
e da precise e finalizzate po­
litiche economiche e di in­
centivo. 

Allora perché, ad esemplo, 
non destinare contributi 
f ireclsl per l'attivazione ai-

'interno delle organizzazio­
ni operanti nella distribuzio­
ne di funzioni di servizio per 
l'ammodernamento della re­
te distributiva sulla base di 
precisi plani di cui te orga­
nizzazioni Interessate do­
vrebbero non solo rendersi 
promotrtcl, ma anche garan­
ti. A questo discorso si può 
collegare quello altrettanto 
decisivo e rilevante delle ri­
sorse umane e di nuova Im­
prenditoria nella distribu­
zione. 

Vediamo cosa si potrebbe 
fare in concreto. SI potrebbe 
Istituire un fondo di rotazio­
ne misto, costituito da dena­
ro pubblico e capitale delle 
organizzazioni della distri­
buzione, capace di Interveni­
re a tassi agevolati per anti­
cipare a giovani il capitale 

necessario alla costituzione 
di nuove imprese distributri­
ci. con garanzia di rimborso 
rilasciata dalle organizzazio­
ni. 

Per finire, non possiamo 
nasconderci 11 rìschio che 
nella distribuzione si faccia 
strada una Innovazione mo­
nostrutturale funzionale so­
lo al grande Imprenditore di­
stributivo o che si consideri 
moderno solo ciò che è gran­
de. Non è certo opportuno 
Imbrigliare l'imprenditoria 
In schemi preconfezionati di 
ambiente distributivo, ma è 
senz'altro necessario espri­
mere a livello pubblico Indi­
rizzi e Interventi che assicu­
rino Il permanere di un ade­
guato pluralismo di struttu­
re e servizi distributivi. 

Non si può perdere di vista 
Il carattere di servizio che 
deve avere la distribuzione 
specialmente se consideria­
mo che alle soglie del 2000 
oltre 11 50% del consumatori 
avrà l'età pensionabile. 

La ricerca della moderni­
tà, Insomma, non deve avve­
nire facendo astrazione dal 
bisogni veri della gen te e del­
la loro evoluzione. 

Luciano Sita 

Moda maschile, Sanremo capitale di artigiani 
Dal nostro corrispondente 
SANREMO — Per la città dei 
fiori quello del Festival della 
moda maschile è divenuto or­
mai un tradizionale appunta­
mento di inizio autunno che 
dura ne) tempo e che trova 
ospitalità nel bianco edificio 
del Casinò Municipale. Quello 
dì Festival della moda maschile 
era il nome di origine con il tra­
scorrere del tempo mutato in 
Festival intemazionale della 
sartoria maschile e la sua inter­
nazionalità è confermata dalla 
presenza, tra il centinaio di sar­
ti presenti a Sanremo, di fran­
cesi ed inglesi venuti a vedere 
cosa verrà proposto per l'au­
tunno-inverno 1986-87 non sol­
tanto per la gente di casa no­
stra, ma anche sul mercato in­
ternazionale. La moda italiana 
è di quella che continua a fare 
testo, a dettare legge — come si 
dice — sia in campo maschile 
che in campo femminile. 

•Abbiamo estro, inventiva, 
gusto* sentiamo ripetere nelle 

sale della casa da gioco e tratta­
si dì affermazioni non smenti­
bili. Vi sono anche i problemi 
tra cui la necessità di un lungo 
apprendistato per divenire un 
buon sarto. «Almeno una deci­
na», afferma Gisella Buffoni, 
una delle addette ai lavori del 
Festival intemazionale della 
sartoria maschile. E questo 
lungo apprendistato è legato al­
le leggi sull'artigianato, si fa 
diffìcile da percorrere. Eppure 
si tratta di un mercato vincen­
te, con un giro di affari annuo 
di 2500 miliardi di lire e che 
potrebbero essere molti di più». 

Cosa vengono ad acquistare i 
turisti giapponesi, americani 
Usa, nei loro viaggi organizzati 
in Italia? Prodotti creati dai 
nostri stilisti a significare che 
lo spazio della moda italiana è 
ancora ampio, che all'estero si 
riconosce alla sartoria di casa 
nostra un valore di tutto rispet­
to. Negli ultimi anni (trattasi di 
notìzie raccolte a Sanremo) un 
nuovo spazio si è aperto al sarto 
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di quartiere, quello della botte­
ga artigianale, per intenderci, 
dopo il boom dell'abito confe­
zionato con misure standard. 

Vediamo cosa andrà di mo­
da, in autunno ed in inverno. 
Tessuti: alpaca, mohar, cashe-
mir, lino-seta, e per le tinte pre­
ferenze per il blu ed il cammel­
lo. 

II taglio: sobrio di giorno e, si 
dice, scintillante la sera con 
una presenza sempre più pres­
sante dello smoking indicato 
non soltanto per i «gala», ma 
anche per i ricevimenti in casa. 
Si tratta di un rilancio di tale 
abbigliamento che dalla fine 
del secolo scorso alla metà del 
nostro rappresenta un segno di 
distinzione e che ora viene ri­
proposto, realizzato anche in 
velluta Nobiltà ieri, gente ricca 
oggi che si può permettere il 
lusso di offrire ricevimenti nel­
la propria abitazione che non 
può essere rappresentata da 
due stanze con cucina e servizi. 

Ma per •aggredire* certi 
mercati internazionali si deb­
bono avanzare delle proposte e 
quelle della sartoria italiana so­
no le più accolte. Per la mag­
gior parte di noi andranno sem­
pre bene gli abbigliamenti ac­
quistati a poco prezzo ai grandi 
magazzini. Se la moda italiana 
«tira» sul mercato internaziona­
le, se vi è un pubblico attento 
alle nostre confezioni, al nostro 
stile, si deve rendere omaggio ai 
sarti capaci di dettare legge 
fuori dei nostri confini, di avere 
inventiva e gusto proponendo, 
ad esempio, il bavero di pellic­
cia sui cappotti, o lo smoking 
bianco, vantando di avere tra ì 
loro clienti il presidente degli 
Usa, Ronald Reagan. La mani­
festazione sanremese ha una 
aspirazione: divenire con il 
prossimo anno anche un punto 
di riferimento per la moda fem­
minile. E già da questa edizione 
ne sono state anticipate sfilate. 

Giancarlo Lora 

Risparmio energetico 
L'opinione 

di Lombardia risorse 
Ritengo bene abbia fatto Paolo Piva, della Competrol-Confe-

sercenti. su «l'Unità» del 4/9 a richiamare l'attenzione sull'art. 12 
del disegno di legge per il rifinanziamento della «308* sul risparmio 
energetico nazionale. 

Disegno di legge che, sia detto per inciso, seppure lungi dall'e-
saurire qualitativamente e quantitativamente la problematica e le 
potenzialità del risparmio energetico nel nostro Paese, mi auguro 
venga approvato rapidamente dalla Camera nella versione già 
approvata dal Senato. 

Dicevo dunque dell'importanza dell'art. 12 il quale prevede 
1 obbligo per tutte le amministrazioni dello Stato e gli Enti locali 
di «intervenire su tutto il loro patrimonio immobiliare per realizza­
re un contenimento dei consumi energetici* (primo comma). In se 
tale indicazioni non è una grande novità. Si tratta, infatti, di una 
raccomandazione che la Cee aveva rivolto a tutti gli Stati membri 
fin dal 1975. L importanza e la novità di questo articolo sta invece 
nel secondo comma che recita: «...al fine di ottenere la garanzia di 
una razionale ed economica attuazione degli investimenti ed il 
contenimento dei costi di gestione, le Amministrazioni dello Stato, 

comprese quelle ad ordinamento autonomo e gli Enti locali posso­
no stipulare convenzioni con imprese qualificate che si impegnano 
a fornire calore con una gestione integrata pluriennale dei servizi 
tecnologici». 

Che significa una tale formulazione nel suo iter, non facilissimo, 
ha registrato la convergenza di importanti e diversificati soggetti 
economici (la Cispel. l'Assocalor. l'Eni) e politici (gruppo comuni­
sta della Camera e del Senato compresi)?. Significa averricono-
sciuto.che il risparmio energetico nel riscaldamento civile (ma 
anche industriale) può risultare significativo sotto il profilo econo­
mico (cioè in termini di entità di investimenti qualificati, di svi­
luppo di nuove imprese, di creazione di nuovi posti di lavoro oltre 
che di risparmio energetico tout court) solo se si favorisce lo svi­
luppo di una capacita di «offerta» del risparmio energetico all'ai-
tezza del compito. E ciò, a sua volta, significa favorire lo sviluppo 
di imprese che sappiano farsi carico di un tale compito. 

Ben venga, dunque, la decisione del Parlamento. 
Non si può, quindi, non convenire con Piva quando afferma che 

I art. 12 costituisce una particolare occasione per le aziende dei 
rivenditori petroliferi (ma non solo per loro) per effettuare un 
salto di quanta aziendale in direzione dei servizi. Così come non si 
può non concordare con l'affermazione contenuta nello stesso arti­
colo per cui e necessario sia assicurata una pluralità di operatori e 
un regime di leale concorrenza tra gli stessi affinché quell'occasio­
ne jmssa essere colta in tutte le sue potenzialità. 

Lombardia Risorse (società della Regione Lombardia, del Co-
3lune di Milano e della Cispel che opera nel settore dell'energia e 

eli ambiente) è stata forse Tra le prime società a farsi interprete di 

prevedeva esplicitamente l'esclusiva delle aziende del gruppo Eni, 
nell'ultima versione approvata dal Senato parla, invece, di «impre­
se qualificate*, lasciando quindi aperto il campo. 

Però, e su questo occorre essere ben chiari, aperto a chi? La 
legge parla di «imprese qualificate», espressione assai generica che, 
comunque, almeno in linea di principio esclude il monopolio pa­
ventato da Piva. O forse che il monopolio sta avanzando sotto 
forme surrettizie? E attraverso quali forme; grazie a quali sogget­
ti? 

Una cosa a me pare ben chiara: che l'attuazione del risparmio 
energetico attraverso il «servizio calore* è cosa assai diversa e ben 
{>iù impegnativa della commercializzazione dei prodotti petroliferi 
e anche dalle forme di «servizio calore» che oggi vengono pratica­

te). E se è vero che trattasi di un'occasione da cogliere, è altrettan­
to vero che costituisce un impegno a organizzarsi, a qualificarsi, a 
dotarsi di capacità progettuali, finanziarie, organizzative, tecnolo­
giche. 

convegno e 
rione di prodotto e delle imprese nel settore del riscaldamento», 
proprio per evidenziare il grosso sforzo di trasformazione che de­
vono compiere le aziende se vogliono affrontare in modo credibile 
ed efficace il mercato del risparmio energetico. Le aziende della 
Competrot vogliono cimentarsi anche loro? Di spazio, ne sono 
convinto, ce n e per molti e per occuparlo non ci sono, né ci devono 
essere, diruti ereditari. 

Franco DaHtvaH« 
(vicepresidente di •Lombardia Risorse*) 

INDUSTRIA - DISTRIBUZIONE COMMERCIALE 
Quale rapporto oggi? 

A partirà dal prossimo 23 ottobre per alcune 
settimane la pagina Spazio Impresa ospiterà «a latere» una 

inchiesta a più voci sugli attuali rapporti esistenti tra aziende 
produttrici ed aziende distributrici dì merci. 

Sui temi più attuali e scottanti (logistica, franchising, 
mefLhandìsjrig, informatizzazione, pubblicità) interverranno 

esperti commerciali e «capitani d'industria». 

Q Sulta distribuzione 
è ancora l'industria 
a farla da padrona? 

OÉpossibile 
comprimerei costi fissi 
con una razionate logistica? 

D AfTWazIone: 
èia soluzione 
dei problemi del dettaglio? 

A partire da giovedì 23 ottobre tu questi ed arai temi 
è possibile saperne di più leggendo l'Unita. 


